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cuzione delle sentenze capitali, ne ri-
parlo al n. 20 nel dogado 67.°); gli al-
i si diedero alla fuga e furono ban-
diti. Nella pace co’ genovesi non era
stato nominato il loro alleato Andronico
I, vestatoin tal modo esposto alla ven-
detta de’veneziani. Questi con 28 galere
si recarono fin sotto le mura di Costanti-
nopoli devastandone i dintorni. L'impe-
ratore dovelteallora piegarsi, e conclude-
re a’4 ottobre 1302 una tregua di 10
anni. Insorta guerra co’ padovani per
aver erelto ua forte presso alle paludi a
difesa di loro saline, dopo vari combat-
timenti segui la pace uel 1304. Mentre
le fazioni de¢’ guelfi e ghibellini si erano
riaccese a desolare vavie parti d’ltalia e
la Marca Trevigiana, anche co’ nomi di
Bianchi e Neri (¥7.) accadde un grande
avvenimento che aumentd nella regione
le guerre e le fazioni. A’ 5 giugno 1305
fu eletto Papa il francese Clemente V,
che stabili la residenza papale nel con-
tado Venaissino (V.)e in Avignone (V)
nella Provenza, con funestissime conse-
guenze per la Chiesa e per I’ Europa,
massime per | Italia. Frattanto morto
Azzo VIl marchese d’ Este e di Ferra-
ra, Fresco e Francesco, questi fratello,
quegli bastardo di lui, si- contrastarono
i dominii. Fresco ebbe ricarso a’venezia-
ni, qual tutore del suo figlio Folco da’
ferraresi riconosciuto per loro signore, e
Francesco a Papa Clemeute V supremo
sovrano di Ferrara, la quale appartene-
vaal principato della s. Sede, innanzi
Papa Stefano 1II del 752, indi data in
feudo da Giovanni XV detto XVI con
annuo censo verso il 984 a Tedaldo avo
della gran contessa Malilde, ed Innocenzo
H1 autorizzd Azzolino d’Este a domina-
re pel 1.%in Fervara con unaspecie d’in-
vestitura, Il Papa invid legati Arnaldo
abbale e Onofrio decano Meldese, e un
esercito ad occupare Ferrara, i quali pri-
ma d’ entrarvi colla forza ammonirono i
veneziani, comandati da Giovanni So-
ranzo, a non prender parte per Fresco ;

ma inatilmeate per aver occupato Castel
Tedaldo ed i sobborghi di Ferrara, e poi
anche la citta, di cui il Soranzo fu fatto
podesta a nome della repubblica. I due
legali invitali piacevolmente i veneziani
a ritirarsi e non vedendosi ubbiditi, nel-
la stessa Ferrara a’25 ottobre 1308 sco-
municarono il doge Gradenigo, il senato,
i ministri della repubblica e gli occupa-
tori, ponendo !’ interdetto nello stato
veneto. Tali censure furono rinnovate
da Clemente V, nel giovedi santo a’ 27
marzo 1309, con loro grave danno, do-
po processo fatto nelle forme giuridiche,
inclusivamente a Vitale Michieli divena-
to podesta di Ferrara. Non cessando i
veneziani da voler dominare in Ferrara,
il cardinal Pelegrue legato di Bologna e
nipote del Papa, visirecd con 8000 com-
battenti, e ivi pubblicd una crociata con-
tro i veneziani, con indulgenze egunali a
quelle promulgate contro i saraceni, e
quindi i veneziani furono da lui disfatti
con grave perdita, a’ 29 agoslo presso
Francolino.. I ferravesi giurarono fedel-
ta a mezzo d’ ambasciatori nel 1310 al
Sommo Pontefice Clemente V in Avi-
guune, ed in pieno concistoro confessaro-
no esseve la citta di Ferrara di assoluto
dominio della Chiesa romana ;e che se i
marchesi d’ Este I avevano assoggeltata
al loro dominio, cid era stato per forza
non per giustizia ; oude avendo alcuni
chiamati in soccorso i veneziani per li-
berarsi da tal giogo, quelli aspirando poi
al dominio della citta, li avevano ridotti
a condizione miserabile, per cui ricorre-
vano al Papa lora legitlimo e antico si-
guore, al quale soggeltavano heni e per-
sone. Clemente V li accolse come fedeli
vassalli, dimostrd con bolla che Ferrara
apparteneva al dominio della s. Sede in-
nanzi a Carlo Magno. Auche i veneziani
nello stesso 1310 mandarono ambascia-
tori in Avignone Carlo Quirini e Fran-
cesco Dandolo a invocare perdono al Pa-
pa per la guerra intrapresa e per occu-
pazione di Ferrara, domandandoin gra-




